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I giovani sono una preziosa risorsa per la società: nel nuovo millennio, si 
ridefiniscono gli orientamenti e i programmi di intervento a favore dei 
giovani, dai documenti comunitari alle politiche giovanili regionali e lo-
cali. In un regime di instabilità dei progetti di vita, le istituzioni avvertono 
l’impellenza di agire sulla condizione giovanile per creare opportunità e 
strumenti di autonomia e, al tempo stesso, di partecipazione. Nel mo-
dello di rete delle politiche giovanili, insieme alle visioni di governance e 
di pianificazione territoriale, convergono prospettive di interconnessione 
e comunicazione per lo scambio di flussi e risorse informazionali, per la 
creazione di spazi progettuali, relazionali ed espressivi, per lo sviluppo 
della creatività quale motore di innovazione e di cittadinanza culturale. 
Ciò richiede un differente impegno metodologico che faccia della ricerca 
sociale uno strumento di osservazione integrato nella programmazione e 
negli interventi. Su queste basi, l’Osservatorio Regionale Culture Giovani-
li sviluppa in Campania approcci di ricerca-azione a supporto dei giovani, 
degli attori territoriali e del Settore Politiche Giovanili. Il lavoro esamina il 
metodo, gli studi, i progetti e le esperienze del primo biennio di attività.

Stefania Leone è ricercatrice in Sociologia all’Università di Salerno presso 
il Dipartimento di Scienze Politiche, Sociali e della Comunicazione. Insegna 
Analisi delle istituzioni e dei processi sociali e Teoria e tecniche della comu-
nicazione pubblica e ha realizzato studi e ricerche nel campo delle relazioni 
sociali e della comunicazione. Tra le sue pubblicazioni: Erving Goffman: for-
mazione e percorsi di ricerca (2009), Nuove prospettive del sistema universi-
tario pubblico. Modelli, soggetti e relazioni (2005) e Stili di vita. Un approccio 
multidimensionale (2005). Nell’ambito delle politiche giovanili è responsa-
bile scientifico e coordinatrice dell’Osservatorio Regionale Comunicazione 
Partecipazione Culture Giovanili (OCPG) e componente del Comitato Tecni-
co regionale per tirocini formativi e di orientamento presso il Sistema Infor-
mativo Regionale Giovanile campano.
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Prefazione  
 
di Paolo Montesperelli∗ 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
Nel dialogo con i giovani – sia nella vita quotidiana, sia a scopi di ri-

cerca o di intervento politico – non può esserci intendimento o avvicina-
mento a prescindere da una qualche interpretazione. La condizione giovani-
le è stata sempre uno di quegli argomenti che ha più coagulato intorno a sé 
una vasta e variegata gamma di valutazioni. Alcune per interpretare i gio-
vani adottano la chiave di lettura della mancanza, ora declinata in termini 
anagrafici – la gioventù come mancato raggiungimento della condizione 
adulta – ora come assenza di progetti, valori, identità. Invece a mio avviso, 
piuttosto che una carenza, la varietà delle espressioni giovanili testimonia 
un’eccedenza di significati, una pluralità di codici che devono essere ascol-
tati, osservati e interpretati.  

Come ho sostenuto altrove (2011), la ricchezza delle modalità espres-
sive giovanili rende configurabili le culture giovanili come un testo poli-
semico, la cui interpretazione invoca un processo inesauribile di domande e 
risposte ed è simile ad un’attività di traduzione dei codici giovanili nei ter-
mini dell’interprete.  

Il compito interpretativo nei confronti dei linguaggi giovanili assume 
anche una connotazione sociale perché tenta di riconnettere i codici genera-
zionali, di sanare il divario terminologico tra generazioni, di creare un 
linguaggio comune che costituisca le fondamenta del dialogo intergenera-
zionale per il riconoscimento reciproco. 

Ma per ottenere risposte (mai del tutto esaustive) che arricchiscano il 
nostro bagaglio conoscitivo sui giovani, occorre ricercare una dimensione 
dialettica e dialogica nel rapporto con loro; tale dimensione deve porsi di-
stante dalle proiezioni degli adulti, che troppo spesso attribuiscono ai gio-

 
∗ Ordinario di Sociologia Generale – Sapienza Università di Roma. 
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vani le proprie mancanze e che perciò restituiscono un’immagine distorta e 
“al negativo” dei giovani. 

L’impressione che le nuove generazioni siano indecifrabili e sfuggenti 
deriva proprio dal loro rifiuto di sottostare a rappresentazioni che esse stes-
se considerano inadeguate, mere proiezioni di limiti, difetti, sconfitte delle 
generazioni adulte. Piuttosto che alimentare quei meccanismi proiettivi, i 
giovani preferiscono chiudersi, sfuggire, ritrarsi. Ma ritraendosi – nella 
doppia accezione di dipingere se stessi attraverso molteplici forme di rap-
presentazione e allo stesso tempo di mascherarsi e nascondersi – essi si 
presentano come enigmi alla nostra comprensione.  

Nel tentativo di decifrarli, di trovare più adeguate chiavi di lettura delle 
nuove generazioni, diventa allora fondamentale il dialogo, che presuppone 
l’arte dell’ascolto e del saper porre giuste domande (Gadamer 1960/1983, 
401 ss.). 

Ma nessun dialogo può essere imbastito senza la condivisione di un 
linguaggio comune; proprio la relazione con i giovani impone il riconosci-
mento della loro diversità e ricchezza linguistica, che si articola nelle diffe-
renti forme della comunicazione verbale, non verbale, mediata, artistica, 
performativa. 

Questo volume – che illustra l’approccio complessivo e le esperienze 
dell’Osservatorio regionale Culture Giovanili dell’Università di Salerno – 
riconosce all’ascolto e all’interpretazione di nuovi linguaggi il requisito 
preliminare e indispensabile per la ricerca e lo sviluppo delle politiche gio-
vanili. Questa convinzione – maturata nelle Autrici e in tutto l’Osservatorio 
– emerge dall’attenzione riposta verso le forme espressive di tipo creativo e 
comunicativo. L’interpretazione di questi codici comunicativi, come anche 
la necessità di renderli accessibili, partono dal riconoscimento di un gap 
prima di tutto esperienziale e successivamente linguistico tra generazioni. 
La conoscenza di quella ricchezza espressiva contribuisce quindi alla ridu-
zione dell’enigmaticità giovanile e mette in comunicazione diverse gene-
razioni.  

Nell’approccio proposto, la chiave della comunicazione con i giovani 
risiede non in una logica analitica e pedagogica, ma soprattutto nell’avvi-
cinamento a codici espressivi che assumono la forma di ipertesti. 

L’interpretazione delle culture giovanili chiede all’adulto di farsi tra-
duttore di linguaggi ricchi quanto spesso sottovalutati, di lessici talvolta 
sconosciuti, di glossari mai letti. Quest’opera preliminare di traduzione mi 
pare molto utile alla società in generale, alla ricerca sociale e alla determi-
nazione delle politiche per i giovani. Ad esempio, la definizione del si-
gnificato di ‘partecipazione’ varia alquanto fra generazioni; ma ciò rende 
molto più difficile intendersi, progettare insieme, attuare e valutare con-
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giuntamente gli interventi volti a promuovere la cittadinanza attiva.  
Il presente volume testimonia, fra l’altro, questo sforzo per intendersi, 

un impegno che parte dall’ascolto diretto dei giovani, anche al di fuori dei 
canali politici tradizionali. Ne emerge un’accezione assai ampia della 
cittadinanza, più vicina al concetto di pòlis, più sensibile a forme di parte-
cipazione informali. 

Abbiamo a che fare, insomma, con nuove generazioni niente affatto 
amorfe, passive, ma portatrici di una propria specifica concezione della vi-
ta, della comunità civica e dello stesso linguaggio. Rispetto a questi giovani 
si rivelerebbe del tutto inadeguata ogni prospettiva assistenzialistica e pa-
ternalistica delle politiche istituzionali così come della ricerca sociale.  

Il percorso proposto dal volume sgorga dal tentativo di rintracciare 
almeno alcuni aspetti caratterizzanti le nuove generazioni. Nello scenario 
variegato mostrato dalle indagini più recenti e in assenza di criteri definitori 
stabili nel tempo, questo studio tiene conto del contributo offerto da ricer-
che sociologiche su valori e atteggiamenti dei giovani, a partire dalla con-
cezione del vissuto temporale, che costituisce un elemento cruciale per la 
costruzione della sfera identitaria e dei progetti di vita (tra le ricerche più 
classiche sull’argomento, cfr. Cavalli 1985).  

Sempre nella prima parte il volume analizza le politiche giovanili pro-
grammate dalla Regione Campania. La disamina delle priorità della pro-
grammazione recente consente una lettura tematica dell’operato degli attori 
politico-istituzionali regionali. La mappa dei principali campi d’intervento 
include le aree dell’informazione, della partecipazione, della mobilità e del-
la formazione, sullo sfondo di una rinnovata visione delle politiche di 
valorizzazione della gioventù. Ciò indica un significativo mutamento ri-
spetto al passato in cui gli interventi sociali erano concentrati sulla sola 
riduzione del disagio. Oggi invece il supporto delle politiche si rivolge alla 
partecipazione, all’attivismo giovanile, alle proposte progettuali e alle ri-
chieste di riconoscimento manifestate dai giovani anche attraverso le forme 
di espressione creativa di cui la Campania, come altre regioni, è ricca. 

La seconda parte del volume è dedicata ai percorsi di ricerca e di inter-
vento sviluppati dall’Osservatorio Culture Giovanili, quale organismo di 
ricerca e di orientamento alle scelte e agli interventi politico-istituzionali. In 
questo contesto si evidenzia l’utilità della ricerca, sia per le finalità di cono-
scenza che le sono proprie, sia per gli effetti concreti che produce nei contesti 
territoriali. Da qui derivano gli obiettivi cognitivi, il mix di approcci usati e il 
processo circolare che unisce la ricerca alle azioni realizzate sui territori. 

Inoltre, quando nella terza parte il volume affronta la ricchezza dei 
linguaggi giovanili, sottolinea le molteplici modalità assunte dall’informa-
zione, dalla comunicazione e dalle espressioni artistiche: ciò in linea con 
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una visione che privilegia – lo richiamavo già all’inizio ─ il dialogo come 
forma di conoscenza e come possibilità di intendimento.  

Questa prospettiva assume il modello relazionale dell’informazione e 
riconosce il ruolo di produttori anche ai giovani; ma così facendo si eviden-
zia anche la necessità che le istituzioni si attrezzino per cogliere l’appello 
che i giovani esprimono attraverso i propri codici linguistici e per recupera-
re la distanza da loro. La necessità, l’utilità e la praticabilità di tale sforzo è 
testimoniato proprio dall’Osservatorio, che tende a cogliere e valorizzare le 
forme, i canali e gli strumenti espressivi multimediali. 

In tal modo si viene ad evidenziare un altro aspetto: valorizzare ─ co-
me fa l’Osservatorio – la creatività, aprire spazi di espressione alla ric-
chezza comunicativa, supportare i progetti di autonomia e di crescita, pro-
muovere le forme artistiche e il riconoscimento identitario consentono di 
riconoscere nei giovani un’analoga ricchezza valoriale, propositiva, proget-
tuale, con positivi risvolti, anche sul piano professionale ed economico. 

Infine, il metodo collaborativo illustrato nelle parti quarta e quinta del 
volume, conferma la centralità della logica relazionale e partecipativa in 
ogni forma e livello, strategico e operativo, nella definizione e nell’attua-
zione delle politiche pubbliche per i giovani. 

In conclusione, l’impianto dell’Osservatorio, la varietà di approcci di 
cui si serve per comprendere l’eccedenza di significati che proviene dalle 
culture giovanili e le esperienze di ricerca e di intervento presentate in que-
ste pagine attestano la complessità del compito interpretativo e la necessità 
di un continuo ritorno ai giovani stessi, all’insegna di un costante ascolto 
che dia continuità alla ricerca e la mantenga sempre aperta. 
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Prefazione  
 
di Gaspare Natale∗ 

 
 
 

 
 
 
 
 

Quando all’inizio del 2009 sono stato chiamato alla responsabilità di 
dirigere il Settore regionale delle Politiche Giovanili, dopo un’esperienza 
ultraventennale nell’ambito delle Politiche Sociali, confesso che ero 
anch’io portatore di una certa “confusione”: sovrapponevo pezzi di politi-
che, immaginavo le politiche giovanili “dentro” le politiche attive del 
lavoro o quelle del welfare tout court, non coglievo appieno la specificità 
degli interventi a favore dei giovani. 

La documentazione, l’esame attento della letteratura esistente, i riferi-
menti normativi nazionali ed europei e, innanzitutto, l’ascolto degli opera-
tori e di quanti lavorano in questo ambito da più tempo, mi hanno reso 
consapevole della peculiarità e, nel contempo, della necessità di buone poli-
tiche pubbliche a favore delle giovani generazioni. 

Parto da questo preambolo personalistico per evidenziare che è fon-
damentale definire l’oggetto della nostra elaborazione, non solo in termini 
di target statistico-sociologico (i “giovani”, peraltro, come bene precisato in 
questo studio, una “specie mutante”), ma anche in ordine al “senso”, al si-
gnificato di politiche per la gioventù, al contesto e al momento storico nel 
quale tali politiche si attuano, al dibattito intorno a queste. 

Mi sembra che questo lavoro analizzi accuratamente questi aspetti da 
varie prospettive. Vorrei pertanto limitarmi, dal mio punto di osservazione 
interno all’ Ente pubblico deputato all’indirizzo e alla programmazione del-
le politiche, a qualche breve osservazione di carattere generale senza 
naturalmente alcuna pretesa esaustiva. 

Come vanno intese le politiche giovanili oggi? A nostro parere priori-
tariamente come politiche di partecipazione, di promozione delle oppor-
tunità, di sostegno all’autonomia. Non bisogna quindi ridurle ad interventi 

 
∗ Dirigente del Settore Politiche Giovanili della Regione Campania. 
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di ingresso nel mercato del lavoro o di lotta all’esclusione sociale, pur in un 
momento così drammatico come quello che stiamo vivendo. Mi sembra di 
poter dire che i giovani non chiedono di essere “protetti” come categoria 
sociale, o di avere scorciatoie, chiedono semmai di avere le precondizioni 
per sviluppare pienamente la loro autonomia. 

In questa ottica le politiche giovanili vanno distinte dagli interventi 
propriamente socio-assistenziali, esse, piuttosto, attengono, secondo l’im-
postazione assunta dalla Regione Campania e trasferita in questi anni negli 
atti amministrativi, le politiche dell’agio, del sostegno a tutti i processi di 
autonomizzazione e di cambio generazionale. 

A partire da queste considerazioni, qui solo schematicamente enuncia-
te, oltre che dagli indirizzi europei in materia, e con l’esigenza di “co-
struire” politiche così intese, il Settore regionale è partito dalle due dimen-
sioni ritenute strategiche per implementare il welfare giovanile: l’Informa-
zione e la Partecipazione. 

Perché questi due assi? L’informazione perché condizione necessaria 
per un giovane per “abitare il proprio tempo” e insieme potente strumento 
di emancipazione. 

La partecipazione come necessario momento di crescita, di integrazio-
ne e di contributo alla vita comunitaria. 

Queste dimensioni sono state immaginate, nel momento della necessità 
di avviare la programmazione regionale, come una sorta di “Livelli Essen-
ziali” per le politiche per la gioventù.  

Sul versante dell’informazione va detto che l’infrastrutturazione del 
territorio con gli sportelli Informagiovani, presso i comuni, ha dato in que-
sti anni forte visibilità e dinamicità alle politiche giovanili in Campania. 

L’Informagiovani (IG), come è noto, è un servizio pubblico che forni-
sce, con prestazioni gratuite, supporti d’informazione ed orientamento ai 
giovani ed ha il compito di raccogliere/elaborare/trasmettere informazioni 
nei diversi settori di interesse giovanile in modo da essere facilmente ed 
immediatamente utilizzabili dall’utente, mettendolo in condizione di co-
gliere tutte le opportunità che gli si presentano, favorendo la sua partecipa-
zione attiva. L’IG si caratterizza perciò per una forte capacità di ascolto, 
comprensione ed interpretazione dei problemi emergenti, della condizione 
sociale e culturale del proprio pubblico di riferimento, ponendosi come uno 
strumento di grande rilevanza sociale in grado di supportare i processi par-
tecipativi e decisionali giovanili, allargandone le opportunità, e capace di 
favorire, più in generale, quelli di transizione nella vita. 

Gli sportelli Informagiovani hanno quindi costituito, e tuttora rappre-
sentano, un punto di riferimento e una sorta di “porta di accesso” a tutte le 
opportunità che si aprono all’universo giovanile. 
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Il Sistema Informativo Regionale Giovanile campano (SIRG), istituito 
per effetto della Legge Regionale n. 14 del 2000, inteso sia territorialmente 
che quale rete immateriale, è considerato un modello virtuoso.  

Per quanto riguarda la partecipazione si è favorita fortemente la nasci-
ta dei Forum dei giovani, come momento imprescindibile di partecipazione 
alla vita delle comunità, oltre che di rappresentanza delle esigenze delle 
nuove generazioni, e di esercizio della cittadinanza attiva. 

Detto questo vorrei subito precisare che non ci si è fermati qui. Per 
molti anni, almeno a livello di pianificazione delle Pubbliche Amministra-
zioni, si è associato alle politiche giovanili quasi esclusivamente la funzio-
ne degli sportelli Informagiovani (numerosi uffici e assessorati hanno 
ancora oggi questa denominazione); a nostro avviso questa prospettiva, alla 
luce dei veloci mutamenti ai quali assistiamo, è riduttiva. L’infrastruttura-
zione territoriale di centri informagiovani, come già detto, è un dato impor-
tante, ma va accompagnata da altre azioni contestuali e complementari. 

Sugli Informagiovani va ribadito che l’attuale configurazione va ripen-
sata, nella consapevolezza, ormai pressoché generale, che oggi uffici di que-
sto tipo risultano di scarso impatto sulle esigenze giovanili, tenuto conto del-
l’arcipelago di fonti informative online facilmente raggiungibili da chiunque. 

Potremmo quindi dire che in Campania, superata l’esigenza di “costru-
ire il sistema”, ci si è da tempo interrogati sulle prospettive future, sulla 
necessità di rafforzare “reti nascenti” con legami ancora deboli, di favorire 
una reale integrazione tra politiche, tra soggetti, ma anche tra contesti e og-
getti di lavoro. Questa riflessione è stata, in qualche modo, incoraggiata e 
rafforzata dalla sperimentazione a livello nazionale dei Piani Locali Giova-
ni (PLG), e si è tradotta e, potremmo dire, sintetizzata nella program-
mazione campana dei Piani Territoriali di Politiche Giovanili (PTG), che 
consideriamo un elemento fortemente innovativo e strategico nell’offerta di 
interventi per i giovani. 

I PTG si pongono, infatti, come piani organici ed integrati con l’obiet-
tivo di ottimizzare e razionalizzare l’offerta di opportunità per i giovani, 
favorendo, tra l’altro, economie di scala. Sono quindi uno strumento orga-
nico di programmazione che ha l’ambizione di ridisegnare nella nostra 
regione l’intero sistema di welfare giovanile.  

Gli elementi chiave sono quindi: il presupposto territoriale sovra-
comunale, il metodo concertativo alla base della programmazione e gestio-
ne associata degli interventi e l’ottimizzazione delle economie di scala. 

La sperimentazione dei PTG, in coerenza con la naturale trasversalità 
delle politiche giovanili, a nostro parere può configurare, in un processo 
non certamente velocissimo, un sistema locale strutturato della partecipa-
zione giovanile, che dia, innanzitutto, dignità e visibilità ad un settore con-
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siderato oggi residuale rispetto alle altre politiche pubbliche. 
Forse uso impropriamente il concetto di “dignità”, intendo dire che il so-

stegno e l’investimento sulla risorsa giovani è una politica altrettanto neces-
saria e strategica degli interventi in agricoltura o nelle opere pubbliche o in al-
tri ambiti. Tale investimento crea i presupposti dello sviluppo di un territorio. 

Molti considerano il concetto di sviluppo estraneo o lontano da inter-
venti quali il sostegno alla mobilità giovanile, gli scambi culturali, l’ap-
prendimento informale, il sostegno alla creatività. A nostro parere questa 
posizione, spesso purtroppo degli stessi amministratori e decisori politici, è 
miope. Appare chiaro ormai a tutti che rafforzare il serbatoio giovanile di 
competenze e conoscenze influenza positivamente il territorio nelle sue di-
verse articolazioni, e orienta il suo sviluppo sostenibile, particolarmente 
laddove, come in Campania, tale serbatoio è molto esteso e il tessuto eco-
nomico non concede opportunità strutturali. 

Sopra accennavo, tra gli altri interventi, al sostegno alla creatività e al 
talento giovanile. Mi sembra questo un altro aspetto strategico e di prospet-
tiva in termini di investimento sui nostri giovani. 

Sostenere la creatività dei giovani significa, infatti, sviluppare le loro 
potenzialità e competenze, favorire l’innovazione e la competitività del ter-
ritorio, contribuire a migliorare le comunità e, a mio parere, avvicinare alle 
istituzioni un target di cittadini “fisiologicamente” lontano da queste.  

Non a caso durante il ciclo di programmazione dei fondi strutturali 
2000-2006, la Commissione Europea ha promosso numerosi bandi per la 
valorizzazione delle arti e dei circuiti culturali europei, arrivando, nel 2007, 
a proporre un’Agenda Europea della Cultura, che riconosce il valore dell’e-
ducazione artistica per lo sviluppo della creatività giovanile in tutte le sue 
forme e produzioni. 

Il presente lavoro analizza molto bene, nella sezione dedicata alla pro-
mozione della creatività, le motivazioni per cui tutti gli interventi che han-
no ad oggetto la creatività dimostrano, oltre al riconoscimento della crea-
tività in sé e del talento come risorsa, anche la consapevolezza che essa non 
si origini dal nulla, ma necessiti di un supporto per emergere.  

L’esperienza di questi anni mi porta a condividere pienamente che la 
creatività non si nutre solo di capacità individuali, ma necessita di un con-
testo fertile, direi di un sistema, per far crescere la stessa. 

L’approccio contenuto in questo studio è utile quindi per superare uno 
stereotipo molto radicato, secondo il quale il talento non va sostenuto ed 
alimentato, è un’energia a prescindere; ed inoltre non è produttivo, non mi-
gliora la nostra economia reale. Al contrario noi riteniamo, e constatiamo 
ogni giorno, che il mondo globale ha fame diffusa di talenti; molte attività 
imprenditoriali prendono l’avvio da idee che se non sostenute adeguata-
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mente vengono vanificate, le “spinte” creative ed innovative sono il sale 
dello sviluppo. 

Sulla base di questi convincimenti il Settore Politiche Giovanili della 
Regione Campania ha assunto come centrale lo studio delle espressioni del-
la creatività giovanile nei territori, per l’analisi delle realtà territoriali quali 
laboratori per l’economia della creatività. 

A questo proposito, in conclusione di questo breve contributo, vorrei 
esprimere il mio apprezzamento per l’attività e per il ruolo dell’ Osservato-
rio Comunicazione Partecipazione Culture Giovanili (OCPG) del Diparti-
mento di Scienze Politiche, Sociali e della Comunicazione dell’Università 
di Salerno, con il quale si sta realizzando una collaborazione stimolante e 
produttiva. 

L’OCPG, nei termini in cui si è sopra parlato dell’informazione, della 
partecipazione e della creatività, porta all’attenzione un modello virtuoso di 
ricerca e costruzione di spazi dedicati al talento giovanile, in un’area geo-
grafica ancora estranea rispetto alle esperienze nazionali di sostegno e 
promozione della creatività.  

Inoltre l’OCPG rappresenta, sintetizza e coglie una sorta di “ambizio-
ne” del Settore regionale delle politiche giovanili: operare su una molte-
plicità di aree di interesse giovanile, che, a nostro avviso, ricomprendono 
l’universo giovanile nel suo complesso.  

I concetti di comunicazione, partecipazione, culture giovanili, sono paro-
le chiave, “dimensioni sintetiche”, e insieme complesse e trasversali, che 
identificano una prospettiva sul mondo dei giovani e una modalità di lavoro, 
perfettamente coerenti con la programmazione regionale di questi ultimi anni. 

È del tutto evidente, infine, che il confronto, la relazione, il “fare rete” 
con l’Osservatorio e, per esso, con il mondo accademico, come del resto 
con gli altri attori interessati alle politiche per la gioventù, completa e raf-
forza il punto di vista e l’azione programmatoria dell’Ente Locale. 

Ritengo che buone politiche a favore delle giovani generazioni non 
possano prescindere da queste modalità di lavoro. 
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Introduzione 
 

di Stefania Leone∗ 
 
 
  
 
 
 

 
 

Il volume è il primo prodotto di ricerca in forma di pubblicazione 
scientifica dell’Osservatorio Comunicazione Partecipazione Culture Gio-
vanili (OCPG), istituito dal Dipartimento di Scienze Politiche Sociali e 
della Comunicazione dell’Università di Salerno in accordo con il Settore 
Politiche Giovanili e del Forum Regionale della Gioventù della Regione 
Campania. L’Osservatorio nasce dalla volontà di supportare la programma-
zione regionale con gli strumenti della ricerca sociale, posta come base 
conoscitiva e di accompagnamento allo sviluppo di interventi nell’ambito 
della rete territoriale campana delle politiche giovanili. 

L’obiettivo basilare cui risponde il volume riguarda la divulgazione di 
studi e ricerche utili a chi condivide quest’ambito di interesse e a quanti so-
no coinvolti nel network campano che opera con i giovani.  

A questo scopo, nel primo capitolo, si propongono percorsi di rifles-
sione sui giovani come categoria socialmente distinta, seguendo le linee 
varie e mutevoli tipiche di ogni tentativo definitorio in questo campo.  

Per contestualizzare l’osservazione nelle politiche giovanili campane, 
il secondo capitolo risponde a una primaria esigenza di sistematizzazione e 
di inquadramento analitico della cornice normativa regionale in materia di 
politiche giovanili e delle linee operative attivate dal 2006 ad oggi dal Set-
tore Politiche Giovanili.  

Il terzo capitolo si incentra, in particolare, sulle finalità di conoscenza 
sulle nuove generazioni che mettono in relazione l’istituzione regionale con 
l’università. Attraverso il programma Osservatorio si definisce un nuovo 
organo a supporto delle politiche giovanili, concepito con un ruolo di agen-
te di sviluppo, attivo tra i giovani e tra gli attori territoriali. 

Ai soggetti che operano nelle politiche giovanili campane ma anche a 
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